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Commosso saluto al dirigente della Montedison assassinato dalle BR 

Da Mestre, Allargherà e Venezia 
a migliaia per i funerali di Gori 

Operai in tuta, studenti, cittadini di ogni ceto hanno gremito piazza Ferretto per confermare la soli­
darietà e l'impegno più deciso contro il terrorismo - La bara recata a spalle dai colleghi della vittima 

A Genova le Br 
rivendicano 
la strage 

di via Riboli 
Nostro servizio 

GENO\ A — A sei giorni dal 
la >ti ; tic di via Riboli, che è 
costati la \ ita al tenente co­
lonnello dei carabinieri Ema­
nuele Tuttobene e all'appun­
tato Antonino Cas-u e il feri­
mento del colonnello dell'eser­
cito Ramundo. le Brigate ros­
se si sono fatte vr.e a Geno 
va per mendicare l'attentato. 

In due pagine ciclostilate, 
piegate e indente in un pac­
chetto di sigarette, le BR 
hanno ripetuto, col solito lin­
guaggio, l'arrogante rito del­
la rivendica/ione : « Venerdì 
25 gennaio un nucleo armato 
delle Brigate rosse ha giu­
stiziato il colonnello Emanue­
le Tuttobene. vice comandan­
te della legione carabinieri di 
Genova, comandante dell'uf-' 
ficio Oaio (struttura di spio­
naggio dei CC all'interno del­
le forze armate che lavora in 
strettissimo rapporto con la 
Nato) ed esponente di primo 
piano in Liguria delle strut­
ture di comando della divi­
sione Pastrengo-Dalla Chie­
sa ». 

Al colonnello Luigi Ramun­
do. che versa ancora in gra­
vissime condizioni a causa del 
proiettile che gli ha attraver 
sato il cranio, i terroristi si 
riferiscono in tono minaccio­
so: « (...) non è stato giusti 
/iato unicamente perché in 
questa fase di guerra di clas­
se le altre (alte? - ndr) ge­
rarchie dell'esercito, pur fa­
cendo parte del tradizionale 
armamentario controrivolu/io 
lario del capitale, non sono 
ancora apertamente scese in 
campo contro il proletariato . 

Nel \olantino non mancano 
neanche gli scontati attacchi 
ai « berlingueriani J>, che sa­
rebbero un « prezioso alleato 
della borghesia imperialisti­
ca >. 

Il resto del volantino è un 
invito alla violenza, alla guer­
riglia diffusa: «Accettare la 
guerra o essere sconfitti ». 
Un attacco alle for/e dell'or­
dine (« killer in dirisa e in 
borghese nelle città e nei 
quartieri >) « mercenari ar-
vmti » dello « Stato imperiali­
sta delle multinazionali -&. 

Gianfranco Sansalone 

In Sicilia 
da tutta Italia 

contro 
la mafia, per 
Io sviluppo 

PALERMO - Una grande as­
semblea contro la mafia per 
una risposta democratica del­
la Sicilia, per il rinnovameli 
to economico sociale: è la 
proposta lancata dalla Fe­
derazione sindacale unitaria 
in Sicilia e che si realizzerà 
tra un mese, alla fine di feb­
braio a Palermo. La decisio­
ne è scatur.ta dall'ultima 
riunione del direttivo regie-
naie unitano conclusa da un 
intervento di Feliciano Ros-
s.tto. 

* La situaz.one dell'isola — 
ha detto Rossitto — è ^iun 
ta ormai ad un punto criti­
co. L'attacco sanguinoso del 
terrorismo mafioso e una se 
nerale conci 7iO.it- d; preca-
r.eta sul pa ro evor.om.co nvn 
consentono rinvi:. La Sietl a 
e ormai un re-t d; caratte­
re naz.onaie qj- -• comodi­
le una delle battaglie dee =.ve 
per il Paese *. 

L"«-ambita proposta dal 
-indacato è una r.ov.ta .n 
-enso a^oljio - «e la sfida 
ha raggiunto proporz.om ara-
\i>s:me e violente, la r.spo-
ata non può che essere ec­
cezionale. Da qui l'invito a 
tutte le organizzazioni e le 
strutture del movimento sin 
dacale; ma — ecco la no­
vità — l'appello chiama in 
causa le organizzazioni na­
zionali del sindacato, i nu­
clei più forti della clas-e ope­
raia del Nord. i part.ti de­
mocratici. le a==.ociazioni di 
massa, i consigli comunali 
dell'isola e il Parlamento rc-
g.onale. Tutte insieme, que­
ste espressioni della soc.ctà 
- dai .sindacati agli organi­
smi istituzionali — devono 
,mpo2nars in i*ta grande 
v-aordma-.a battaglia nazm 
naie per una bicilia rinno 
v. ì ta 

Dal nostro inviato 

VENEZIA — La famiglia ha 
rifiutato la solennità fastosa 
di San Marco. Sergio Gori ha 
avuto così i suoi funerali nel­
la cornice dimessa di Mestre. 
Nella città dove viveva la sua 
vita di lavoro, nella piazza 
dove martedì gli operai di Por­
to Marghera si erano raccol­
ti a migliaia, in una sponta­
nea manifestazione di fermis­
simo rifiuto della barbarie ter­
rorista. Ieri mattina gli ope­
rai sono tornati in piazza Fer­
retto. A migliaia. Diversi so­
lo nell'etichetta sulle tute: 
Petrolchimico. Breda, Italsi-
der. Officine aeronavali, Ve-
trocoke. Leghe leggere, Alu-
mental. i nomi di tante batta­
glie sindacali e politiche. Me­
scolati. confusi in mezzo a 
una folla enorme. A definirla 
solo una parola: popolo. 

La mattinata è gelida, gri­
gia. Le ciminiere di Marghera 
sono avvolte in una toscnia 
umida. Quando gli operai ar­
rivano. a gruppi, con gli stri­
scioni dei consigli di fabbri­
ca. trovano già gli studenti. 
Sono venuti anch'essi in tanti 
piccoli cortei, con libri sotto 
il braccio, spesso in compa­
gnia dei loro insegnanti. Le 
ragazze dell'istituto magistra­
le portano uno striscione: « No 
al terrorismo ». I giovani for­
mano come un muro davanti 
alla chiesa di San Lorenzo, 
dove si allineano corone di fio­
ri. Hanno visi silenziosi. Si 
legge la tensione, la determi­
nazione di chi è deciso a non 
cedere, a non lasciarsi fiac­
care da questo terrorismo as­
sassino. a non lasciarsi inti­
morire dal suo linguaggio di 
morte. 

Gli operai, i giovani, e poi 
migliaia di altri volti, di al­
tre persone che non puoi im­
mediatamente classificare. L'o­
mini e donne di ogni età. si­
gnore in pelliccia, modesti cap­
potti di impiegati, di artigia­
ni. di commesse, di casalin­
ghe. Quel popolo che rifiuta 
la violenza con tutto se stesso. 
e contro il quale in effetti si 
scaglia l'odio sanguinario dei 
terroristi. All'interno, la chie 
sa è ugualmente colma. Si a-
pre appena uno stretto varco 
al centro della navata quan­
do entra, recata a spalle da 
sei dirigenti del Petrolchimi­
co. la bara di Sergio Gori. 

Gli amici più stretti sorreg­
gono la compagna del dirigen­
te Montedison massacrato. La 
signora Letizia Scambiambur-
lo singhiozza sommessamente. 
Durante tutta la cerimonia fu­
nebre, gli occhi della donna 
non si staccheranno un istan­
te da quella bara. Gli assas­
sini hanno spento barbara­
mente. ancora una volta, una 
persona vera, con il suo cari­
co di umani sentimenti, la sua 
storia di sofferenze, di sacri­
fici. di speranze. Quale mai 
* società nuova » pretendereb­
bero d'edificare su tanto 
sangue? 

Nella chiesa disadorna, ap­
pena ingentilita dai fiori, con­
fusi tra la gente, i rappresen­
tanti del governo, della Regio­
ne, del Comune, della Provin­
cia. molti dirigenti sindacali 
e dei partiti. All'omelia, il pa­
triarca di Venezia, monsignor 
Marco Ce. parla con voce fer­
ma e alta dello sgomento, del­
l'orrore « per la ferita che Ve­
nezia. Mestre, Marghera non 
meritavano » dello « sdegno 
dell'intera città per il delitto 
efferato ». della « solidarietà 
per i dirigenti e le maestran­
ze della Montedison ». 

E' difficile farsi largo per 
uscire di nuovo all'aperto. 
dove almeno 20 mila persone. 
ormai, seguono silenziosamen­
te. sotto aghi sottili di piog­
gia. una cerimonia che vede 
molta gente farsi il segno del­
la croce fra le bandiere ros­
se arrotolate con i nastri ne­
ri del Hitto Su ogni colonna 
dei portici di piazza Ferret­
to. un manifesto a lutto del 
Consigi.o di fabbrica del Pe 
trolchimico ripete la secca 
condanna operaia al terrori-
>mo che te.ide « a restringere 
gli spazi di democrazia con­
quistati in questi anni di lot­
ta dai lavoratori ». La bara 
d. Sergio Gori viene poi fatta 
salire c.u un furgone, che la 
trasporterà nella nativa San 
remo. Pian piano, sempre in 
silenzio, la grande piazza si 
vuota. I manifesti dai carat­
teri neri degli operai spicca­
no. ammonitori. Un'altra vita 
se n'è andata. La lotta per 
non lasciar schiacciare la no­
stra democrazia continua, 
aspra e difficile. 

m. p. 
NELLA FOTO ACCANTO AL 
TITOLO: l'identikit della don­
na che avrebbe fatto parie 
del commando che ha spara­
lo al dirigente del Petrolchì­
mico. La fisionomia della ter­
rorista sarebbe stata rico­
struita attraverso alcuna testi­
monianze. 

MESTRE — Uno scorcio dei funerali del vicedirettore del Petrolchìmico Sergio Gori 

ROMA — « Se le proposte di 
riforma avanzate dal movi­
mento dei lavoratori della 
polizia e dalla Federazione 
sindacale fossero state ac­
colte, si sarebbero fatti mol­
ti passi in avanti nella lot­
ta al terrorismo... »: questa 
la valutazione espressa da 
alcuni rappresentanti del sin­
dacato di PS e della federa­
zione unitaria che ieri — nel 
corso di una conferenza 
stampa — hanno riferito sui 
risultati di un recente viag­
gio nella Germania occiden­
tale. La visita — organizza­
ta dalla Fondazione « Fie-
drich Ebert » — ha risposto 
a un invito del Gewerkschaft 
der polizei, il sindacato te­
desco di polizia aderente al­
la Federazione sindacale 
DGB. 

Nel corso della conferenza 
stampa — erano presenti il 
vice-brigadiere Miani e il 
capitano Giacobelli, insieme 
a Muscas. Massini e Autieri. 
della federazione sindacale 
— il raffronto con la situa­
zione italiana è stato al cen­
tro della discussione. 

« Il nostro viaggio — han­
no affermato i rappresentanti 
della PS — ci ha fatto ca­
pire che la quasi definitiva 
sconfitta del terrorismo nel­
la RFT è dovuta in gran par-

Agenti PS: 
« sindacato e 
riforma anche 

per battere 
il terrorismo» 

te alla capacità tecnica e 
professionale dei poliziotti 
tedeschi... si va diffondendo 
inoltre una crescente sfidu­
cia nelle leggi che limitano 
la libertà dei cittadini ». Pro­
prio nella lotta al terrorismo 
— si è sottolineato — un im­
portante contributo di idee e 
esperienze è stato offerto dal 
sindacato di polizia, operan­
te da decenni e aderente al­
la centrale sindacale. In Ger­
mania. su 180 mila poliziotti. 
ben 160 mila sono aderenti al 
sindacato di polizia che si 
fonda su criteri analoghi a 
quelli che il movimento per 
il sindacato italiano di poli­
zia da tempo sostiene per una 
riforma dell'istituto. 

E in Italia? « Nel nostro 
Paese — si è detto — ci so­

no forze politiche e gruppi 
di potere che osteggiano la 
sindacalizzazione dei poliziotti 
e il loro libero collegamento 
con il mondo del lavoro e che 
impediscono una efficace ri­
forma della polizia che rie­
sca a dare uno scossone a 
una struttura scarsamente 
razionale e ancorata a vec­
chie concezioni ». Cosa pro­
pongono gli aderenti al sin­
dacato di PS? « Per combat­
tere efficacemente il terrori­
smo è necessario seguire la 
strada di una maggiore qua­
lificazione professionale dei 
poliziotti, da tempo richiesta 
dal sindacato unitario di po­
lizia aderente alla Federa­
zione CGIL-CISL-UIL, e non 
quella di emanare leggi sem­
pre più repressive e vessa­
torie ». 

Al termine dell'incontro. 
una informazione che riguar­
da tutti gli aderenti al cor­
po: il tesseramento al 
SIULP partirà dai primi 
giorni del mese di marzo. 

NELLA FOTO: il capitano 
Angelo Giacobelli, Pino Au­
tieri della Cisl e il vicebriga­
diere Riccardo Miani duran­
te la conferenza stampa 

Prelevarono a colpo sicuro le borse in cui era custodito l'archivio del marito 

Eleonora 
Nell'auto dello statista furono trascurate altre cartelle che contenevano tesi di laurea e altri documenti non riservati — « Aveva avuto ri­
petuti ed energici inviti a cessare ogni attività politica » — Diffusi particolari sul misterioso episodio avvenuto sotto lo studio di via Savoia 

ROMA — Dal 16 marzo '78 
nessuno ne aveva mai voluto 
parlare: la notizia aveva fat­
to impallidire gli stessi diri­
genti della DC. Sequestrando 
Aldo Moro, i terroristi aveva­
no portato via l'archivio se­
gretissimo dello statista, i do­
cumenti dai quali egli non si 
separava mai. E il particola­
re più preoccupante era que­
sto: il presidente democristia­
no aveva con sé cinque borse, 
e un attimo dopo l'inferno di 
spari in via Fani i brigatisti 
ne avevano prelevate soltan­
to due. scegliendo a colpo si­
curo. 

A quasi due anni di distan­
za, questa è soltanto una del­
le molte notizie inedite che 
adesso è possibile conoscere, 
dopo che gli atti del processo 
sono stati depositati in can­
celleria. diventando pubblici. 

La sconcertante storia delle 
borse fu chiarita ai giudici 
dalla signora Eleonora Moro. 

La sua testimonianza è im­
pressionante. Molti interroga­
tivi suscitati da questa tra­
gedia trovano risposta nelle 
parole della vedova dello sta­
tista assassinato. Perché Al­
do Moro? Perché proprio que­
st'uomo resta vittima del più 
grave delitto politico del do­
poguerra? Perché il « partito 
armato » esprime il massimo 
della sua « geometrica poten­
za » (per usare una famosa 
espressione di Piperno) con 
questa precisa scelta dei tem­
pi. dei modi e soprattutto del­
l'obiettivo da colpire? E an­
cora: quanto ne sappiamo dei 
retroscena dell'attacco di via 
Fani, degli aiuti — senz'altro 
strumentali — che possono 
avere ricevuto gli « uomini 
delle Brigate rosse »? 

Dice Eleonora Moro ai giu­
dici: « Mio marito aveva avu­
to ripetuti ed energici inviti 
a cessare ogni attività poli­
tica, specie secondo la linea 

da lui seguita, diretta a coin­
volgere la maggior parte del­
le forze politiche del Paese: 
ciò, almeno, alle confidenze 
che mio marito ebbe talora a 
farmi senza peraltro ulteriori 
concrete spiegazioni ». 

Ed ecco il particolare delle 
borse. « Mio marito — raccon­
ta Eleonora Moro — era so­
lito uscire di casa con cin­
que borse di cuoio, anzi, dico 
meglio, con diverse borse, tra 
le quali sembra una borsa con­
tenente documenti riservatis-
simi, chiavi di casa, danari, \ 
occhiali e quanto altro fosse 
prezioso, nonché altra borsa 
contenente medicinali >. La 
borsa con i documenti riser­
vati, si apprende negli am­
bienti della DC. Aldo Moro la 
portava sempre con sé, in 
qualsiasi occasione. Un'abitu­
dine che aveva da anni. Non 
si fidava a lasciare questa spe­
cie di * archivio ambulante » 

neppure a casa, o nel suo stu­
dio. E la borsa con i docu­
menti era identica, esterna­
mente. a quella con i medici­
nali. 

« Da un controllo da me fat­
to — è ancora il racconto del­
la signora Moro — ho potuto 
rilevare che quella mattina 
mio marito uscì con queste due 
borse, ed altre tre contenenti 
giornali, tesi di laurea e arti­
coli che aveva compilato e 
che doveva correggere. A me 
sono state restituite soltanto 
queste tre ultime borse. Ri­
chiesi in restituzione anche le 
altre due. ma mi fu detto che 
quelle non furono repertate 
perché non trovate... per cui 
sospettai che fossero state 
asportate dagli autori del ra­
pimento. Questo mio sospetto 
— aggiunge Eleonora Moro — 
si tramutò in certezza ». 

E negli ambienti democri­
stiani. tutt'oggi. si afferma 

che quello delle due borse pre­
levate a colpo sicuro dai ter­
roristi (che evidentemente di­
sponevano di informazioni pre­
cise, e ora restano in posses­
so di documenti presumibil­
mente assai delicati) rimane 
uno dei misteri più inquie­
tanti della tragedia di Aldo 
Moro. 

Ma certo non l'unico. Ad 
esempio, la vedova dello sta­
tista sembra molto decisa nel-
l'affermare che — contraria­
mente a quanto si era sem­
pre pensato — il leader de 
negli ultimi tempi prima del 
rapimento stava attento a non 
compiere ogni mattino lo stes­
so percorso. « Faccio presente 
— si legge nella testimonian­
za di Eleonora Moro — che 
mio marito non faceva di so­
lito la stessa strada, e ciò 
per motivi di sicurezza. Ri­
tengo di dovere affermare che 

il percorso veniva deciso al 
momento da mio marito o dal 
maresciallo Leonardi (uno dei 
cinque uomini della scorta ri­
masti uccisi, n.d.r.). La sua 
auto percorreva, alle volte via 
Cortina D'Ampezzo, alle volte 
via Fani, alle volte via Trion­
fale ». E in più — precisa an­
cora la vedova dello stati­
sta — Moro € cambiava spes­
so la chiesa » dove andava a 
messa. 

A riprova della preoccupa­
zione del presidente democri­
stiano, la signora Moro rac­
conta diffusamente del miste­
rioso episodio avvenuto sotto 
Io studio di via Savoia (una 
strana sortita di uomini arma­
ti, in moto, mentre usciva il 
direttore del Corriere della 
sera, Di Bella), che il leader 
de arrivò a definire, con luci­
do presentimento. « una prova 
generale ». Dopo quell'episo­
dio — riferisce ancora la ve­
dova dello statista — Moro 

chiese, senza ottenerla, una 
macchina blindata. 

Delle preoccupazioni del 
presidente de, invece, non par­
la molto il figlio Giovanni. 
che dichiara ai giudici: «Non 
mi risulta che mio padre fosse 
particolarmente allarmato ». 

Ma ciò che fa più riflettere, 
per una corretta analisi poli­
tica del delitto Moro, è il fat­
to che i presentimenti del lea­
der democristiano non si ba­
savano su semplici impressio­
ni. « Era mio marito a confi­
darci — si legge nella testi­
monianza della vedova — che 
riceveva avvertimenti perché 
cessasse quei particolare indi­
rizzo politico (la linea di so­
lidarietà nazionale, n.d.r.), ma 
non mi diceva i nomi di chi 
gli faceva queste pressioni * 
Dunque non si trattava di 
pressioni e e avvertimenti > 
che giungevano dall'ombra. 

Sergio Criscuoli 

Avevano portato a termine una serie di attentati a Firenze Lo rivela il settimanale L'Espresso 
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Ucciso dalla moglie il «vice» di Cooley 
HOUSTON — Grande emozione in città e 
al «Texas Heart Institute» per la tragica 
fine del professor Francesco Sandiford. Il 
celebre cardiochirurgo, braccio destro del 
« mago del cuore » Denton Cooley, è stato 
ucciso l'altra sera per gelosia dalla moglie 
Katherine con quattro colpi di pistola spa­
rati a bruciapelo. La donna, che non si 
rassegnava all'imminente divorzio, dopo 
l'assassinio avrebbe messo a soqquadro la 
fiwi nel tentativo di sfuggire alle sue 

responsabilità. Arrestata, è riuscita ad ot­
tenere la libertà provvisoria versando una 
cauzione di 10.000 dollari. Francesco Sandi­
ford aveva 46 anni, era nato a Roma (suo 
padre, di origine olandese, è stato docente 
di diritto intemazionale) dove si era lau­
reato con il prof. Valdoni, che lo spinse a 
specializzarsi con Cooley. Tornava ogni sei 
mesi in Italia, anche per organizzare 1 
viaggi dei cardiopatici che raggiungevano 
Houston come « ultima spiaggia ». Nella 
foto: Sandiford con la moglie. 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Un gruppo in embrione di neofascisti è stato 
sgominato, o t to giovani, fra cui cinque minorenni, sono stati 
tratti in arresto su ordine di cattura dei giudici Pier Luigi 
Vigna e Gabriele Chelazzi. Al e commandos si contestano 
una serie di attentati fra cui quello contro il circolo «Fa­
llerò Pucci ». la casa del popolo di Ugnano, il palazzo di giu­
stizia rivendicati sotto diverse sigle, da gruppi nazifascisti. 

Arrestato anche il proprietario del bar dove i giovani neo­
fascisti erano solito ritrovarsi. Si chiama Emanuele Caputo. 
31 anni. Le manette sono scattate ai polsi di Mario Marsili, 
24 anni abitante in via Castelnuovo 12. Alessandro Bencini, 
21 anni, domiciliato a Scandicci. Marco Papini. 18 anni, re­
sidente in via delle Panche, A.R. di 17 anni, M P di 15 
anni. A.Z. di 17 anni. M.R. e A.R. entrambi diciassettenni. 

Tutti sono accusati di a partecipazione a gruppo perse­
guente finalità antidemocratiche proprie del partito fascista 
esaltando e minacciando e usando la violenza come metodo 
di lotta politica». 

Marsili e Bencini devono rispondere anche di detenzione 
di due pistole oltre che di fabbricazione e porto illegale di 
ordigni incendiari assieme a tutti gli altri camerati. L'opera­
zione che ha condotto gli investigatori sulle tracce del gruppo 
prende le mosse dall'arresto di altri due neofascisti i fra­
telli Ivan e Walter Pini. Il 7 dicembre scorso, la Digos che 
conduceva le indagini su diversi attentati compiuti a Fi­
renze e rivendicati dalle Unità combattenti nazifasciste. ar­
rivò a identificare in Ivan Pini, l'organizzatore del zrup-
po di ultra di destra. Una perquisizione in casa del "Pini 
porto alla scoperta di un vero e proprio arsenale. 
,. , 7 r a ^ . l e a r m i ' a l c u n e Pistole rubate al poligono di tiro 
delle Cascine. La polizia rinvenne anche del materiale da 
cui potè stabilire che l'attentato alla ferrovia nei pressi di 
Sant'Andrea a Rovezzano era stato compiuto proprio dal 
gruppo neofascista guidato e diretto da Ivan Pini. 

Giudicato per direttissima in tribunale, per detenzione 
di armi. Ivan Pini è stato condannato recentemente a quattro 
anni di reclusione mentre la posizione del fratello Walter 
è stata stralciata perché minorenne. 

Ivan Pini è stato raggiunto da un altro ordine di cattu­
ra. Dai fratelli Pini, gli investigatori sono poi risaliti agli 
altri componenti il gruppo fascista 

A conclusione degli interrogatori I magistrati contesta­
vano ai giovani gli attentati compiuti contro le Case del 
popolo. Il palazzo di giustizia e spiccavano gli ordini di 
cattura. Nel corso delle perquisizioni erano saltate fuori an­
che due pistole che Mario Marsili e Alessandro Bencini de 
tenevano illegalmsnta 

g. s. 

ROMA — L'Espresso che sarà 
in edicola la prossima setti­
mana pubblica nuovi partico­
lari sull'omicidio dei due mis­
sini della Federazione di Pa­
dova. compiuto dalle Br nel 
giugno del "74 

I particolari sul tragico as­
salto vengono dalla deposi­
zione. in parte già nota e ri 
presa da tutti i quotidiani, di 
Carlo Casirati. l'uomo della 
malavita al servizio di Toni 
Xegri. Nell'articolo si fanno i 
nomi del commando che. se­
condo la deposizione del de 
tenuto, avrebbe compiuto il 
duplice delitto: oltre a Casi 
rati stesso avrebbero fatto 
parte del commando anche il 
brigatista veneto Carlo Pic-
chiura e Corrado Alunni, 

Sarebbero proprio questi 
due. secondo la deposizione del 
pregiudicato, i killer dei due 
missini. Secondo il settimana­
le. nella sua confessione, Ca­
sirati precisa che stava appun­
to sfogliando i registri della 

Federazione in una stanza 
adiacente a quella dove i due 
missini erano tenuti sotto la 
minaccia delle pistole, quan­
do udi alcuni colpi d'arma da 
fuoco in rapida successione. 

Il fatto nuovo nell'articolo 
è costituito dal nome di Cor­
rado Alunni. Picchiura era 
già stato indicato come uno 
dei killer. In quel periodo in­
fatti, sia lui che Alunni face­
vano parte delle Br. In segui­
to Alunni fu uno fra i fon­
datori di « Prima lìnea » un'al­
tra delle sigle tristemente note 
del partito armato. Fu arre­
stato nel settembre del '78 in 
un appartamento di via Ne-
groli a Milano. E' in questo 
covo che sono stati rinvenuti 
documenti di eccezionale im­
portanza che confermerebbero 
le deposizioni di Fioroni e Ca­
sirati e i legami operativi esi­
stenti, fin dal '73-'74 tra l'Au­
tonomia di Toni Negri, le Br 
e le altre sigle del partito ar­
mato. 

Rinascita Strumento 
-della elaborazione 
della realizzazione 
della costruzione 

della politica del partito comunista 
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